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LETTERA CIRCOLARE                  

 

per aiutare le Conferenze Episcopali nel preparare Linee guida  

per il trattamento dei casi di abuso sessuale nei confronti di minori da parte di 

chierici 

 

 Tra le importanti responsabilità del Vescovo diocesano al fine di assicurare il 

bene comune dei fedeli e, specialmente, la protezione dei bambini e dei giovani, c’è il 

dovere di dare una risposta adeguata ai casi eventuali di abuso sessuale su minori 

commesso da chierici nella sua diocesi.  Tale risposta comporta l’istituzione di 

procedure adatte ad assistere le vittime di tali abusi, nonché la formazione della 

comunità ecclesiale in vista della protezione dei minori.  Detta risposta dovrà 

provvedere all’applicazione del diritto canonico in materia, e, allo stesso tempo, tener 

conto delle disposizioni delle leggi civili.  

 

 

I. Aspetti generali: 

 

a) Le vittime dell’abuso sessuale:  

La Chiesa, nella persona del Vescovo o di un suo delegato, deve 

mostrarsi pronta ad ascoltare le vittime ed i loro familiari e ad 

impegnarsi per la loro assistenza spirituale e psicologica.  Nel corso dei 

suoi viaggi apostolici, il Santo Padre Benedetto XVI ha dato un esempio 

particolarmente importante con la sua disponibilità ad incontrare ed 

ascoltare le vittime di abuso sessuale.  In occasione di questi incontri, il 

Santo Padre ha voluto rivolgersi alle vittime con parole di compassione e 

di sostegno, come quelle contenute nella sua Lettera Pastorale ai 

Cattolici d’Irlanda (n.6): “Avete sofferto tremendamente e io ne sono 

veramente dispiaciuto. So che nulla può cancellare il male che avete 

sopportato. È stata tradita la vostra fiducia, e la vostra dignità è stata 

violata.”   

  

b) La protezione dei minori: 

In alcune nazioni sono stati iniziati  in ambito ecclesiale  programmi 

educativi di prevenzione, per assicurare “ambienti sicuri” per i minori.  

Tali programmi cercano di aiutare i genitori, nonché gli operatori 

pastorali o scolastici, a riconoscere i segni dell’abuso sessuale e ad 

adottare le misure adeguate.  I suddetti programmi spesso hanno meritato 

un riconoscimento come modelli nell’impegno per eliminare i casi di 

abuso sessuale nei confronti di minori nelle società odierne.   

 

c) La formazione di futuri sacerdoti e religiosi: 

      Nel 2002, Papa Giovanni Paolo II disse: “Non c’è posto nel 

sacerdozio e nella vita religiosa per chi potrebbe far male ai giovani” (n. 

3, Discorso ai Cardinali Americani, 23 aprile 2002).  Queste parole 

richiamano alla specifica responsabilità dei Vescovi, dei Superiori 

Maggiori e di coloro che sono responsabili della formazione dei futuri 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2002/april/documents/hf_jp-ii_spe_20020423_usa-cardinals_it.html
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sacerdoti e religiosi.  Le indicazioni fornite nell’Esortazione Apostolica 

Pastores dabo vobis, nonché le istruzioni dei Dicasteri competenti della 

Santa Sede, acquistano una crescente importanza in vista di un corretto 

discernimento vocazionale e di una sana formazione umana e spirituale 

dei candidati.  In particolare si farà in modo che essi apprezzino la 

castità e il celibato e le responsabilità della paternità spirituale da parte 

del chierico e possano approfondire la conoscenza della disciplina della 

Chiesa sull’argomento.  Indicazioni più specifiche possono essere 

integrate nei programmi formativi dei seminari e delle case di 

formazione previste nella rispettiva Ratio institutionis sacerdotalis di 

ciascun nazione e Istituto di vita consacrata e Società di vita apostolica. 

      Inoltre, una diligenza particolare dev’essere riservata al doveroso 

scambio d’informazioni in merito a quei candidati al sacerdozio o alla 

vita religiosa che si trasferiscono da un seminario all’altro, tra diocesi 

diverse o tra Istituti religiosi e diocesi.   

 

d) L’accompagnamento dei sacerdoti: 

1. Il vescovo ha il dovere di trattare tutti i suoi sacerdoti come padre e 

fratello. Il vescovo curi, inoltre, con speciale attenzione la formazione 

permanente del clero, soprattutto nei primi anni dopo la sacra 

Ordinazione, valorizzando l’importanza della preghiera e del mutuo 

sostegno nella fraternità sacerdotale.  Siano edotti i sacerdoti sul danno 

recato da un chierico alla vittima di abuso sessuale e sulla propria 

responsabilità di fronte alla normativa canonica e civile, come anche a 

riconoscere quelli che potrebbero essere i segni di eventuali abusi da 

chiunque compiuti nei confronti dei minori; 

2. I vescovi assicurino ogni impegno nel trattare gli eventuali casi di 

abuso che fossero loro denunciati secondo la disciplina canonica e civile, 

nel rispetto dei diritti di tutte le parti; 

3. Il chierico accusato gode della presunzione di innocenza, fino a 

prova contraria, anche se il vescovo può cautelativamente limitarne 

l’esercizio del ministero, in attesa che le accuse siano chiarite.  Se del 

caso, si faccia di tutto per riabilitare la buona fama del chierico che sia 

stato accusato ingiustamente. 

 

e) La cooperazione con le autorità civili:   

L’abuso sessuale di minori non è solo un delitto canonico, ma anche 

un crimine perseguito dall’autorità civile.  Sebbene i rapporti con le 

autorità civili differiscano nei diversi paesi, tuttavia è importante 

cooperare con esse nell’ambito delle rispettive competenze.  In 

particolare, va sempre dato seguito alle prescrizioni delle leggi civili per 

quanto riguarda il deferimento dei crimini alle autorità preposte, senza 

pregiudicare il foro interno sacramentale.  Naturalmente, questa 

collaborazione non riguarda solo i casi di abusi commessi dai chierici, 

ma riguarda anche quei casi di abuso che coinvolgono il personale 

religioso o laico che opera nelle strutture ecclesiastiche. 
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II. Breve resoconto della legislazione canonica in vigore concernente il 

delitto di abuso sessuale di minori compiuto da un chierico:    

     

 Il 30 aprile 2001, Papa Giovanni Paolo II promulgò il motu proprio 

Sacramentorum sanctitatis tutela [SST], con il quale l’abuso sessuale di 

un minore di 18 anni commesso da un chierico venne inserito nell'elenco 

dei delicta graviora riservati alla Congregazione per la Dottrina della Fede 

[CDF].  La prescrizione per questo delitto venne fissata in 10 anni a partire 

dal compimento del 18° anno di età della vittima.  La normativa del motu 

proprio vale sia per i chierici Latini che per i chierici Orientali, sia per il 

clero diocesano che per il clero religioso.  

Nel 2003, l’allora Prefetto della CDF, il Card. Ratzinger, ottenne da 

Giovanni Paolo II la concessione di alcune facoltà speciali per offrire 

maggiore flessibilità nelle procedure penali per i delicta graviora, fra cui 

l’uso del processo penale amministrativo e la richiesta della dimissione ex 

officio nei casi più gravi.  Queste facoltà vennero integrate nella revisione 

del motu proprio approvata dal Santo Padre Benedetto XVI il 21 maggio 

2010.  Nelle nuove norme, la prescrizione è di 20 anni, che nel caso di 

abuso su minore, si calcolano a partire dal compimento del 18° anno di età 

della vittima.  La CDF può eventualmente derogare alla prescrizione in 

casi particolari.  Venne anche specificato il delitto canonico dell’acquisto, 

detenzione o divulgazione di materiale pedopornografico.  

La responsabilità nel trattare i casi di abuso sessuale nei confronti di 

minori spetta in un primo momento ai Vescovi o ai Superiori Maggiori.  Se 

l’accusa appare verosimile, il Vescovo, il Superiore Maggiore o il loro 

delegato devono condurre un’indagine preliminare secondo il can. 1717 

CIC, il can. 1468 CCEO e l’art. 16 SST.  

   

Se l’accusa è ritenuta credibile, si richiede che il caso venga deferito alla 

CDF.  Una volta studiato il caso, la CDF indicherà al Vescovo o al 

Superiore Maggiore i passi ulteriori da compiere.  Al contempo, la CDF 

offrirà una guida per assicurare le misure appropriate, sia garantendo una 

procedura giusta nei confronti dei chierici accusati, nel rispetto del loro 

diritto fondamentale per la difesa, sia tutelando il bene della Chiesa, 

incluso il bene delle vittime.  E’ utile ricordare che normalmente 

l’imposizione di una pena perpetua, come la dimissio dallo stato clericale, 

richiede un processo penale giudiziale.  Secondo il diritto canonico (cf. 

can. 1342 CIC) gli Ordinari non possono decretare pene perpetue per 

mezzo di decreti extragiudiziali; a questo scopo devono rivolgersi alla 

CDF, alla quale spetterà il giudizio definitivo circa la colpevolezza e 

l’eventuale inidoneità del chierico per il ministero, nonché la conseguente 

imposizione della pena perpetua (SST Art. 21, §2).   

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/index_it.htm
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Le misure canoniche applicati nei confronti di un chierico riconosciuto 

colpevole dell’abuso sessuale di un minorenne sono generalmente di due 

tipi:   

1) misure che restringono il ministero pubblico in modo completo o 

almeno escludendo i contatti con minori.  Tali misure possono essere 

accompagnate da un precetto penale;  2) le pene ecclesiastiche, fra cui la 

più grave è la dimissio dallo stato clericale.  

 In taluni casi, dietro richiesta dello stesso chierico, può essere concessa 

pro bono Ecclesiae la dispensa dagli obblighi inerenti allo stato clericale, 

incluso il celibato. 

L’indagine preliminare e l’intero processo debbono essere svolti con il 

dovuto rispetto nel proteggere la riservatezza delle persone coinvolte e con 

la debita attenzione alla loro reputazione. 

A meno che ci siano gravi ragioni in contrario, il chierico accusato deve 

essere informato dell’accusa presentata, per dargli la possibilità di 

rispondere ad essa, prima di deferire un caso alla CDF.  La prudenza del 

Vescovo o del Superiore Maggiore deciderà quale informazione debba 

essere comunicata all’accusato durante l’indagine preliminare. 

Compete al Vescovo o al Superiore Maggiore il dovere di provvedere al 

bene comune determinando quali misure precauzionali previste dal can. 

1722 CIC e dal can. 1473 CCEO debbano essere imposte.  Secondo l’art. 

19 SST, ciò deve essere fatto una volta iniziata l’indagine preliminare. 

  Va infine ricordato che, qualora una Conferenza Episcopale, salva 

l’approvazione della Santa Sede, intenda darsi norme specifiche, tale 

normativa particolare deve essere intesa come complemento alla 

legislazione universale e non come sostituzione di quest’ultima.  La 

normativa particolare deve perciò essere in armonia con il CIC / CCEO 

nonché con il motu proprio Sacramentorum sanctitatis tutela (30 aprile 

2001) così come aggiornato il 21 maggio 2010.  Nel caso in cui la 

Conferenza decidesse di stabilire norme vincolanti sarà necessario 

richiedere la recognitio ai competenti Dicasteri della Curia Romana. 

 III. Indicazioni agli Ordinari sul modo di procedere: 

 Le Linee guida preparate dalla Conferenza Episcopale dovrebbero 

fornire orientamenti ai Vescovi diocesani e ai Superiori Maggiori nel caso 

fossero informati di presunti abusi sessuali nei confronti di minori, 

compiuti da chierici presenti sul territorio di loro giurisdizione.  Tali Linee 

guida tengano comunque conto delle seguenti osservazioni: 

a.) il concetto di “abuso sessuale su minori” deve coincidere con la 

definizione del motu proprio SST art. 6 (“il delitto contro il sesto 

comandamento del Decalogo commesso da un chierico con un 
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minore di diciotto anni”) , nonché con la prassi interpretativa e la 

giurisprudenza della Congregazione per la Dottrina della Fede, 

tenendo conto delle leggi civili del Paese; 

b.) la persona che denuncia il delitto deve essere trattata con rispetto. 

Nei casi in cui l’abuso sessuale sia collegato con un altro delitto 

contro la dignità del sacramento della Penitenza (SST, art. 4), il 

denunciante ha diritto di esigere che il suo nome non sia comunicato 

al sacerdote denunciato (SST, art 24); 

c.) le autorità ecclesiastiche si impegnino ad offrire assistenza spirituale 

e psicologica alle vittime; 

d.) l’indagine sulle accuse sia fatta con il dovuto rispetto al principio 

della privacy e della buona fama delle persone; 

e.) a meno che ci siano gravi ragioni in contrario,  già in fase di indagine 

previa, il chierico accusato sia informato delle accuse con 

l’opportunità di rispondere alle medesime; 

f.) gli organi consultivi di sorveglianza e di discernimento dei singoli 

casi, previsti in qualche luogo, non devono sostituire il discernimento 

e la potestas regiminis dei singoli vescovi; 

g.) le Linee guida devono tener conto della legislazione del Paese della 

Conferenza, in particolare per quanto attiene all’eventuale obbligo di 

avvisare le autorità civili; 

h.) in ogni momento delle procedure disciplinari o penali sia assicurato 

al chierico accusato un sostentamento giusto e degno; 

i.) si escluda il ritorno del chierico al ministero pubblico se detto 

ministero è di pericolo per i minori o di scandalo per la comunità. 

Conclusione:  

 Le Linee guida preparate dalle Conferenze Episcopali mirano a proteggere i 

minori e ad aiutare le vittime nel trovare assistenza e riconciliazione.  Esse dovranno 

indicare che la responsabilità nel trattare i delitti di abuso sessuale di minori da parte 

dei chierici appartiene in primo luogo al Vescovo diocesano.  Infine, le Linee guida 

dovranno portare ad un orientamento comune all’interno di una Conferenza 

Episcopale aiutando ad armonizzare al meglio gli sforzi dei singoli Vescovi nel 

salvaguardare i minori .    

Dal Palazzo del Sant’Uffizio, 3 maggio 2011  

  

 

 

William Cardinale Levada 
Prefetto 

 

 

 

 Luis F. Ladaria, S.I.  

Arcivescovo tit. di Thibica 
Segretario 


